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AI GIOVANI STUDIOSI 



Tosto che fu prodotta al pubblico , nella pregia- 
bilissima Gazzetta di Milano , una censura avventura'.* 
da certo F. Giarelli contro la raccolta de" mìei versi , 
che v' ebbi ad esibire per comune profitto di sana cri- 
tica, ritenni opera sconveniente ed a vuoto I' arguire in 
opposto, non essendone la reprensione più che tanto 
meritevole. Ma, che volete mai? Taluni de' miei più stretti 
amici, rilevarono che il testo Celiano — die aliquid cantra 
ut duo simus = mosso in fronte al mio volume, rispon- 
deva a ciò : — redarguisci eh' io sarò presto a contrap- 
porre — e con tale ragione insistevano appo me e sol- 
lecitavamo! a rompere il silenzio. Bene é vero eh' io 
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non invitai Celio a mia discrezione per mettere innanzi 
una spavalda minaccia a possibili critici , avvegnaché 
portassi opinione die quei molto valesse ad esprimere : 
essere buona la severità dui giudizio in -guanto che l'uno 
é condotto a ragionare in critica e l'altro persuaso dove 
abbia scritto meno che male ed ove gli convenga furo 
ammenda : — ut duo rimut — Tultavolia nel riflesso 
che la prima interpretazione debba soccorrere spontanea 
a molti, che potranno (tacendo io davvantaggio) pas- 
sarmi per inetto e convintissimo dolili imposterai accuse; 
e nel dubbio . d' altronde . the voi giovani e nuovi in 
lettere, riportiate danno e sconcio alcuno nel criterio e 
nel buon gusto da quella strana maniera di giudicare ope- 
rata dal Giarelli, ho risolto farveno alcune parole, e con 
istite famigliare quale m'é consentito dall' età vostra e 
dalla tenue natura dell'argomento. In altrettale occasione 
fermai In maniera della sana critica (non di mio avviso 
ma colla scorta de' maestri] in contrapposto agli appunti 
fattimi dal Prof. L. Sailer nella Palestra Letteraria diretta 
dal giovanetto Pcrelli. [1] Per la qual cosa, sema ripeter 
qui una vecchia lezione a' criticanti, mi rapporto in pro- 
posito a quel clic dissi allora, pago soltanto di chiarire: 

1.° se il sìg. Giarelli abbia per avventura giurìsdi. 
zione censoria ; 

%' se giustezza di raziocinio e l'animo calmo ed alieno 
da passionati pregiudizi!, come in arte critica richiedevi; 

3. » se egli si informi a'necessarii principii lotlerarii; 

4. * se abbia redarguito giustamente, o, piuttosto che 
di riprendere, sia degno egli di reprcnsione. 

l'er valutare giustamente gli appunti o li encomii , 
giova conoscere anzi tutto la persona da cui provengono. 
Ora dunque m'é d'uopo richiedere chi sia davvero il 
signor F. Giarelli. E la stessa inchiesta, imagino, l'avrete 
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bisbigliala tra voi e voi, mera vigliando elio il novo giuntare 
di riniti*, della sullo data Gazzetta di Milano esca issofatto 
ridcvole spaventacelo in critica a mo' di que' salterelli, 
i quali, com'è scoperchiato il bossolo dove stavano costretti, 
scattano rapidissimamente sobbalzati da una segreta molla, 
ond' essi riescono gioviale sorpresa e scambievole gioco 
de' fanciulli. Siimene non è luogo ora di balloccarc eve- 
niamo ad hnmititm : — chi è cotestui ? — Presto sod- 
disfati la dimanda. 

Ei nacque nel Piacentino ventiseli' anni or sono, od 
in quel torno; uscito giovinccllino di liceo tentò le 
leggi, ma non erano da lui, come che egli presentisse 
di poter attingere alla più eccelsa meta letteraria, e con 
tale sicura prevalenza sulla comune, che vedea pochezza 
in tulli. Non ha mollo allogò l'opera sua presso la pre- 
fata Gazzella di Milano ove scrive quel che gli goccia 
della penna, leggicchia saltelloni le opere nuove, le stra- 
pazza a suo talento, e così via alla malora: in somma 
egli s'è aggiunto al numero di que' tali « che si fanno 
« gloria di razzolare nel cuore del compagno, ricopreo- 

• done quel poco di virtù, mettendo in aperto la parte 
■ manchevole a conforto della propria sentita, disperata , 

• arrogante nullilà. * Non se l'abbia per male il Signor 
F. Giarelii : è sentenza del Giusli a cui egli si è aperta- 
mente esposto. 

Ora che abbiamo fatta la brevissima conoscenza del 
signorino, osserviamo, o giovani benevoli, quale autorità 
possa tenere egli in lellere per farvi sovranamente il mae- 
stro e l'assoluto giudice. Vi capitò mai fra mano alcun suo 
lavoro poetico? — Non mai ; né una strofe, né un verso. 
— Ciò non per tanto qualche opera in prosa può darsi 
che si ? — Semmeno, se vogliam prescindere dalle scrit- 
ture di giornale. — Be' ; tiriamo innanzi. Sarà desso. 



Digitized by Google 



nella giovanile età sua, un'arca d'erudizione da disgra- 
darne quanti furano e sono uomini a dovizia forniti di 
saper letterario : avrà egli squadernato giorno e notte 
i grandi esemplari prima di impancarsi a coniar sen- 
tenze! — E nulla di ciò. — Meschino a lui! Non conosce 
ebo il magistero dello scrivere è segreto, siccome opera 
d' arte, e qualunque non lo eserciti non giunge ad apprez- 
zarlo intrinsecamente, essendo che al puro leggitore dee 
sembrare ogni cosa spedita, facile, e, quasi direi con bel- 
la spontaneità soccorsa. Giarelli mio, voi non avete al- 
cuna podestà ìd lettere, c se vi grava il mio asserto, pos- 
sa vie meglio persuadervi la formalo ammonizione di un 
nostro classico scrittore mantovano, che forse conosce- 
rete. Prestate riverenza ed attenzione. ■ Rare vòlte in- 
« tervieno che chi non è assueto a scrivere, pererudi- 

• lo che <■.:' si sia. possa mai conoscer perfetta mente 

• le fatiche ed industrie degli scrittori, né gustar la dol- 
« ceiza e l'eccellenza degli stili , e quelle intrinseche 

• avvertenza che spesso si trovano negH antichi. »Cho 
se i'opera da giudicarsi é in verso, ne spetta la senten- 
za omeamente a quegli che ha famigliare la ispirazione, 
frequente esercizio e fine buon senso d' armonia; difTitti 
Orazio in un luogo della poetica dà motivo ad inferire 
che i poeti si giudicano a vicenda — vetiiani petimus- 
que, damusque vicissim. = Dacché pertanto risulta non 
aver il Giarelli dettato più che niente in verso ed in 
prosa [intendo con istudio letterario] gli è, da mìser- 
uomo, irremissibilmente spacciato. No, non potrà inva- 
dere mai i privilegiati regni dell'arto con intendimento 
critico, se non avrà colto il prodigioso ramoscello d'oro 
e deterso lo scoglio nell'ipocreneo lavacro. Sibbene usiamo 
indulgenza, o Giovani, al nostro signore; lasciamolo ire 
agli umilianti paraggi, e sforziamoci pel momento, a sup- 
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porro ch'ei valga tutta la sapienza dui mondo. Ne per- 
doni il cielo! Entri pure a sua posta ni:' possedimenti 
letterari!; rimbrotti, garrisca, sferzi alla cieca, e si pari 
chi deve. 

Ma, che di nuovo? Un baleno vermiglio scoscende 
la penombra vespertina sull'angolo preciso dove il Cro- 
slolo mette foce nel Co, ed improviia un'aura ambrosia 
fa argomentare l'imminenza di un Hume! Lungi: lungi 
qualunque profano. Voi soli, o Giovani cortesi , siate i 
buoni compagni miei. Oli! qual mai divino capriccio può 
invaghir un Iddio a prender terra quaggiù? Un iddio?! 
li si che ne pare sembianza d'uomo!... Per la barba di 
Giove! gli è precisamente il signor Giarelli caduto dal- 
le nuVole! Zitti! Ei dichiara che: viene a farmi l'ispet- 
tore per ordine espresso di Sua Divinità il Fato — Con- 
tra Inveiti pugnare inane =■ Ila detto; e, senz'altro, fruga 
nelle mie supollettili; abbranca una coppa; sorsa il liquore 
spremuto dalla mia povera vigna, ed in ricambio (con 
tutta licenza) vi sprizza veleno fino all' ultima slilla. 
Strapazzami ; vorrebbe mettere in canzone il mio di- 
letto paese, che c'entra un bel nulla ; gli noia il parlare 
di me epeu si lascia vincere alla fregola di sproloquio 
por le lunghe ; in somma, tale bizza lo cuoce ebe fallo 
quasi, Come vedete, vagellare, ( sciamo di celia. D onde 
tanto malanimo jiuu avere lo scrittore! lo delia pregiali. - 
lissìma Giz/etudi Milano contro me a la mia Guastalla? 
Né egli , né la sua Gazzetta hanno a lagnarsi di noi : 
almeno per cho mi sappia io. 0 fu sobillato da Uluno 
ch'io toccai di meritata crilira e da tale altro che serbi 
di Guastalla ingrata memoria ? Potrebb'essere. Comunque 
intervenga, mi piace far osservare all' obbliante Gazzetr 
fiere che : un paese è degno si dimentichi lorchc, inetto 
e indifferente al civile progredire dei popoli , s' adagia 
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con quelli che non fùr mai vivi. Consegue da ciò la 
troppo necessaria illazione che l'indimenticabile scrittore 
assegna a Guastalla questo vii posto , infra le città, di- 
chiarandola obblìala. Non saprei accertare se al miserello 
noccia più la sregolata passione che il grosso vedere. 

Guastalla quantunque non conti i secoli di Roma, 
tuttavia può meritarsi il [itolo di antica ; imperocché no 
rechi la foodazione da oue' soldati di Re Alboino, i quali 
del 603 posero campo su questo territorio e di trabac- 
che e casotti formarono borgata, che, accresciuta dagli 
sparsi terrieri, addivenne paese, e, piò tardi, piccola città. 
Que'longobardi chiamarono la posinone — tlanza di 
guardia — (Vart Siali-) che renderebbe in moderno — 
campo di osservazione — e cosi ne venne il nume di 
Guastalla. La quale (non ostante che il Signor Giarell. la 
dichiari obiiiaia, ben ricordandola) diremo che la si col- 
locò e mantiensi . Unto che basti . nella memoria di 
chi ■ e cura aitcnUmcr.te le patrie cose. Chi nun 
raccoglie dalla storia di nostra letteratura che l'illustra 
biografo del Cindohaldo Duca di Crhino ispirossi quug 
giù alla Nautica, alle Egloghe e ad altri lavori, che an- 
ch'oggi si prendono ad esemplari di bello scrivere* Basta 
essere un poco addentro in lettere per ricordarsi del 
poeta guastallese che primo emulò il Redi nel Ditirambo. 
Non é forse annoverata fra lo donne illustri d'Italia e fuori 
la nostra Orsina Torello, nuova amazzone, che pugnò 
e diresse le milizie con fortezza e senno di strenuo ed 
accorto guerriero? 

Eh ! via ! Pel Giarelli sono queste cianfrusaglie; baz- 
zecole da niente. Ei la vuole finita ! Si danni alle liamme 
la Basvilliana dove quell'antiquario di Vincenzo Monti 
osa mettere in iscena La Sovrana dell'Alpi, che 
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Nessuno ardisca ripeterò die Guastalla ha dito all' eser. 
cito nazionale si grossa mano di volontari! da reggere 
al confronto colle più liberali e popolose città. Non 
egregie e forti gesta, non opere degne di memoria, proi- 
biscano il fatale obblio. 

Sia distrutta tino all'ultima pietra questa nefanda 
città, il vomero ne riversi e scomponga il terreno , e 
sopra vi si getti abbondevole copia di salo, giusta I' e- 
senipio di un antico regnante, buona memoria. E per- 
chè ? perché il signor Giarelli collaboratore della Gaz- 
zetta di Milano vuole obbliata Guastalla, e questo è l'u- 
nico spediente. E vedete che trascorre a pretenderla 
obbliata in argomento di ciitica letteraria !! 

Voglio ora scommettere, con voi, bravi giovani, tutti 
i fogli della Gazzetta di Milano inchiostrati dal Giarelli, 
se vi sarà dato rinvenire in lui giustezza di ragiona- 
mento, calma c serenità d'animo spassionato e fuor di 
pregiudizio ; doti si necessarie a ministrare per bene 
quella critica discreta e cortesi:, alla quale (per sentenza 
del Salvini; prestare facile orecchio si debbe e docil 
cuore. Però tanta ne sembra nel suo procedere animav- 
versione e scompostezza di idee e sentimenti, che te- 
merei di recarvi offesa ove sul serio proponessi il que- 
sito. Eppure di buon grado voglio anche di questo pas- 
sarmi, e, come nulla avessi chiarito, fingere che il si- 
gnorino mi corregga d'animo cheto e con opportunità 
di raziocinio. 

Non pertanto a noi s'interdirà la ragione di sapere 
a quali regole e' si appelli, cioè, che scuola abbia adot- 
tato e intenda far prevalore oggigiorno. 

Opportuno anzi necessario il richiamarsi, nelle dif- 
ferenze, a'principii per togliere confusione ed errore ove 
che sia. Abbiate In compiacenza, o giovani, di rilevare que- 
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sto luogo in cui il Ciardli sinceramente tradisce l'animo 
suo « Giù il fittizio, giù il classicismo tradizionale ■ c 
con tale braveria e solenne jaltanza crederebbe spac- 
ciarsi per campione de'cosl detti, romantici. Ed ceco 
di nuovo tirati in campo que' duo nomi famosissimi e 
sì declamati e fraintesi, i quali misero a tanto remore 
e in armi la repubblica letteraria die, forse anche oggi 
non sono spente le ire faziose, ma appena appena represse. 
Ilo detto due nomi; perocché io ritenga essere differenza 
vera nelle appellazioni soltanto. E per verità il preteso 
Romanticismo non suol esprimere, in sulle generali, al- 
tro clic novazione in lettere secondo che esige muta- 
bilità di tempi e dì costumi. D'altronde il Classicismo di- 
nota la più perfetta maniera di scrivere, perciò che ri- 
trae la natura con ragionevolezza, con dilicata temperan- 
za , con verecondia e con decoro. Quindi emerge elio 
ciascuna delle due scuole dee comprendere l'altra a so- 
gno da confondersi entrambe in una. 

// classicista moderno vuol imitare, per vaghezza 
di verisimile, la natura circostante, accomodando il buon 
gusto (tradizione classica) a'proprii tempi, che debb'essere 
il fine slesso del romantico scrittore. 

Per la qual cosa entrambi volti a dipignere la na- 
tura viva, facendone spiccare la bellezza, riesce loro ne- 
cessario subordinarsi egualmente alle giusto regole di 
proporzione, d'armonia, di castigatezza, di bontà, che sono 
sempre le medesime, perchè fondate nella essenza del 
bello, che non muta. Cosi l'Alighieri, il Petrarca, 
T Ariosto, il Tasso, fecero degna accoglienza ne' loro 
poemi all' elemento romantico; cosi, per dire de' primi 
novatori del nostro secolo, l' immortale autore de' Pro- 
messi Sposi, quello del Marco Visconti, 1' ardito poeta 
d'Edmenegarda. 
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Alcuno però mi suggerisci! che ia scuola romantica 
sta a se, in quanto die reclama l' emancipazione dalle 
regolo che i classici ritengono, più che utili, necessarie. 

Chiedo scuse, ma non è scuola codesta, perché de- 
stituita di sufficiente ragione, non importando altroché 
arbitrio ed anarchia. Qualsivoglia scuola esige ordine, di- 
sciplina; nò può diverso avvenire- Fatto è però che di 
quando in quando vengono fuori alcuni, che io nomine- 
rei arruffa/cttere, i quali presumono capovolgere il mondo; 
e, come trovinsi alle strette e circuiti, per sembrare mi- 
liti d' ordinanza, accusano loro propria la bandiera dei 
Romantici. 

Ma non hanno nessuna bandiera ; nessun patto lì 
astringe; ciascuno fa mestiere di lettere a modo suo. 
Orazio dettò r Sii quoti vie simplex dnialaxat ei unum.... 
Primo ne medium medio ne discrepai imtim: eglino in- 
veire tenterebbero dar di frego a questi ed altrettali pre- 
cetti, perchè sumbra loro che annoino ed impediscano 
l'ingegno, sia la semplicità poverissima cosa e mo- 
stri meglio il multiforme, che, sciolto dalla pedantesca 
unità, si produce comodamente in isccna con bei giochi 
di sorpresa. Non più il verisimile, il meraviglioso, Scon- 
venevole degli antichi, ma si pretendono il vero nella 
più scoverta nudità, coni' ci si presenta, senza verecondia 
e convenevolezza di sorte. 

Costringete Eschilo al socco e Plauto al coturno : 
griderassi — Evviva — 

Presentate Cajo Giulio Cesare per modo che ili 
prima lasci supporre d'essere uomo di guerra e di let- 
tere ; poscia, in pianelle e veste da camera, sì delizii a 
carezzare, se non peggio, i diletti suoi garzoncelli; poi 
saltile barcolli sconciamente ebro intorno lo mense; ed 
all'ultimo, finisca trafitto in senato, senza però velarsi 



Digilized by Google 




= 12 - 

col manto, onde siu comodo a chiunque riscontrare le 
sconcezze della mone — Evviva! Evviva! — Voi siete 
innalzati al cielo. 

Fortunatissimi voi, se bene accorti sulle prime, sa- 
prete far calcolo delle vostre proprie forze ed inclina- 
tioni, in rapporto al bello ed al buono offerto da natura 
e da chi lo ritrasse; piuttosto che porgerò ascolto a 
coloro giudizi), i quali, ove possano, conturbano, disper- 
dono o, per lo meno, lasciano incerto di sé e d' ogni 
cosa anche l'ingegno il più eletto e peregrino. He vo- 
lete esempio evidentissimo? Sono presi al merito di un 
valente poeta e gli dichiarano: essere immenso lo splen- 
dore di sua poesia; ìndi, a un volger di canto, con bella 
indifferenza e conformità di giudìzio, scappano a dire 
che per lo più quell'essa poesia è prosa misurata; che 
il verso c duro e frequentemente giù di tono ! Quii co- 
strutto raccapezzerete voi da simili contraddizioni ? 
— Eh! badate a' termini! (insorgono essi) ora è caso 
di giudizio in poesia teatrale c noi vi facciamo distin- 
zione dall'artifizio drammatico al letterato. — Dunque 
la parte letteraria dedicata alla scena è puro servigio di 
locuzione e di ritmo ? Dunque Orazio, quando fissava le 
regole per ben condurre i lavori, vuoi comici, vuoi 
tragici, per studiar natura e convenienza di caratteri , 
per unire l'azione in un sol nodo, per accelerare la ca- 
tastrofe, e via discorrendo, egli leggeva I' arte poetica 
non già a' letterati, ma forse ad una compagnia d'istrioni 
o a chi mai? Né Melpomone altro porgerà sui teatri, 
che il manto, il coturno c lo stilo inutile? Nè altro Talia 
che la tunichetta famigliare, il socco e la maschera ine- 
spressiva ? 

Misericordia 1 queste le sono idee stravolte , ribel- 
lantisi ad ogni regola e tra loro medesime, però escluse 
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dal, cosi dotto, romanticismo, non solo . ma da qualsi- 
voglia maniera, clic <i ragione obbedisca. E porta fatalità 
elio il nostro signor V. Giarelli no abbia fornito materia 
all' accennati» boi saggio, mentre prorompeva a gridac- 
chiare : — Giù il fittizio; giù il classicismo tradizio- 
nale. — Egli piuttosto dimetta cotanto insensata arro- 
ganza ; si accheti e persuada che manca ragione di cri- 
tica e, molto più, sovrana autorità, per bruneggiar [scuole, 
a chi nessuna ne conosco e professa; che se vorrà sma- 
niare od insolentire davvantaggio incontrerà buon polso 
classico parato a ributtarlo nella moria gora, come ac- 
cadde allo stizzoso Filippo Argenti, che minacciava stra- 
volgere la earena dei Poeti sommi. Si sappia che questo 
classico legno ha soprannuotato a mari procellosissimi 
e non piegherà certo al fondo per quanto egli vi 
sommova e squassi l'acqua intorno, sebbene non pro- 
duca maggiore ondeggiamento di quel che possa il tonfo 
d' un liuve sassolino. 

Ciò sìa detto per lo zelo de'buoni studi. In quanto 
a noi seguitiamo, per una volta ancora, ad usar pazienza 
e vediamo che giudizio riesca a fare il criticntore de' 
miei poveri versi. Certo che non mi è lecito sperare 
critica benevola e cortese, cioè quella che rileva il buono 
(e non ha lavoro privo di bontà) acciò si ottenga il mi- 
gliore ; quella che segna le pecche al fine che non si 
ripelano più mai. [2] Non c'è rimissione! li cortesissimo 
signor F. Giarelli vuol censurarmi ad ogni costo, col- 
1' unico desiderio di rintracciare inconseguenze, imperfe- 
zioni, errori e denunziarli al pubblico ! Ora incomincian 
le dolenti note Pertanto il bravissimo signor Giarelli, 
dopo aver sentenziato sul complesso della raccolta che 
io non sono poeta (quasi che spettasse proprio a lui la 
decisione) mi designa per anfibio in lettere ed in poli- 
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tica. Accollo con Mio l'animo il giudizio d' anfibologia 
letteraria, attesoché, prò ti un nato da clii suol travedere, 
confessa la combinazione del classico elemento col ro- 
mantico, quale procacciai ottenere : ma l'accusa di an- 
fibologia politica debbo assolutamente rigettarla come 
ingiustissima. Egli vorrebbomi di dubbia fede perchè 
rimpiansi la morte del Principe Oddone e poscia impre- 
cai a chi lasciava commettere impunemente il nefando 
eccidio di Mentana; perché tributai versi a S. A. R. la 
Principessa Marglierita di Savoia quand' era condotta in 
isposa dal Principe Ereditario e, da indi a poco, franca- 
mente dettai l'Egloga in morte di Monti e Tognetti; ecco 
tutto. Ma soggiungo alle corto che : le mie opinioni fu- 
rono, sono e saranno sempre le medesime ; che però 
non mi rendono sleale ed intollerante e sconoscente verso 
alcuno : tributo quindi lode al merito ed al sapere, in 
chiunque Io scorga: che se, in grazia d'esempio, Messer 
F. Giarelli possedesse la sapienia ed ii buon gusto ar- 
tistico dello sventurato Principe Oddone, gli avrei osser- 
vanza, quantunque mi sia accanito avversario: ove lo 
sapessi cresciuto a sublimi e liberi studi come ha 
voce di essere la studiosissima l 'linci pt^sa Margherita 
(onde le Muse anche aliene dalle cortigianerie le inneg- 
giarono) pur deplorando la di luì bizza, avrei coraggio di 
mantenergli giusta estimazione , istessamente che , se 
mi fàllisso alla stima concepita di lui o mi sgar- 
rasse in che d'altro, da libcr* uomo, ne lo riprenderei, 
come nelle dette circostanze ebbi ad operare. 

Ma perche sono all' uopo tanto leale e pronto lo- 
datore quanto reprcnsor giusto e severissimo ; perchè 
non sono dispettoso ed acciccato dallo spirito di fazione, 
come il mio forte Aristarco, meriterò nota d'anfibologia c 
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dovrò subirla? Giammai ; anzi la ritorno colà di dove 
m'è venula. 

Sì tosto cessata l'accusa d'inconseguenza, eccomi a 
proibir l'altra delle imperfezioni. 

La tragedia — Stefania — urta i nervi del buon- 
gusto gUrelHano per essere ella — una ricalcatura (hi 
lavori del genere = Il quale strano fra seggi amen lo , 
soeondo la provat i csldiea 'lei filarelli, ne ronde il senso 
die molto qui tra parentesi : (la - Stefania — di Lo- 
renzo Reggiani / : punì imitazioni' duricci) — Troppo 



Il Giarclli non sa che i fatti degni del coturno occor- 
rono ben rari nella storia, sia perla capitale importanza 
clic debbono avere, sia per certe coincidenze o, almeno, 
prossimità di luogo, di tempo, d' azione richieste al ve- 
risimile intreccio e d'altronde difficilissime a rinvenirsi : 
che, ammontando a pochi i soggetti convenienti ed a 
moltissimi i ricercatori, naturalissimamente ne viene che 
i f;itti tragici fossero per la massima parte sceneggiati ; 
né vuoisi persuadere che , a dover scegliere quell'uno, 
il quale meglio tocchi l'animo e risponda alle proprie 
forze ed ai bisogni dell' epoca più s'accresce necessità 
di riproduzione? Alfieri, Monti, Niccolini e lo stesso mio 
compagno d'appendice, Pietro Cossa (per tacere ili mille 
altri) Io attestano coll'esempio. Ma, senza più, giova ap- 
prendere al Sig. F. Giarelli : consistere novità (o meglio 
originalità) nell'artifizio del lavoro. Dia pure col tirso 
pastorale dello Zappi agli importimi ed inviperiti coleot- 
teri che gli ronzano attorno e sì lo molestano e gli in- 
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terrompono la retta visuale ; poi legga, e faccia buon 
tesoro dell' Arte Poetica, là dove Orazio assevera : 

ciucila 

Materia istesta, clic per altri c resa 
l'iiblj]i«! jriìi, ili tua rafrìuii privala 
Diventerà ; pur che vilmente al noto 
Giro del primo autor tu non rimanga. 

Tuttavìa continui, tiravo Giarelli, la sua censura, potendo 
riservarsi egli di studiare Orazio in avvenire. 

— La prolusi fa prevedere la catastrofe — Sì ve- 
ramente ; accenna alla catastrofe per farla meglio sospi- 
rare. E che da questo ? Va sottosopra il teatro forse ? 
Oh? Diaeinc !!... Da bravino, osservi piuttosto se fessemi 
riescilo, con accorti ed opportuni impedimenti di trat- 
tenere gli animi a dubitare dell'esito, fino allo ultime 
due scene del quinto atto. Ove le sembri che non ab- 
bia ottenuto questo intento, urterà contro al favorevole 
giudizio di colte cittadinanze e di reputati periodici; ove 
le paia che si, non bestemmii, di grazia, sulla protasi. 

Altra sonata adesso ed altr a ballata. Però, adagio 
a' ma' passi, che, per quel che sembra, tratterebbesi qui 
d' errori grossolani di verso e di locuzione, a non la è 
materia codesta da prendersi a gabbo. 

Ceccossùda ! il mio discreto e compassato censore 
mi trasceglie, in alcuni ternarii di dodecasillabi, niente- 
meno che versi sovrabbondanti d'un piede ! Chi creduto 
l'avrebbe ? E (bella davvero 0 nessuno ancora sa per- 
suadersene ! Infatti, o non è ammesso dal Sig. Giarelli 
il dodecasillabo , o è frainteso. Ei l'ammetto (e non 
avrebbe ragione in contrario) dal momento che singola- 
rissimamente lo designa nella stessa critica ove dice clic, 
il primo verso della citata terzina (di dodecasillabi) è 
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supraccrescentc : ed in pari tempo lo sconosce , volen- 
dolo fare a piacer suo in due senarii. Vedete rao' bel 
capriccio! Quasi elio non debbano listare a costituire il 
verso in discorsole dodici sillabe egli opportuni accenti! 
fjuasi olio si possa proibire al dodecasillabo di formarsi 
corporatura individua . unica , integra, die pur olle 
cose artificiate cresco tonto di perirai me" ! Ora se questa 



Tetto ; to' diro : ignoranza di prosodia c maneo dì buon 

E 1'ncccnnato svarione li valesse pur (ulti a conto 
del sig. Giarelli, clic non spiaitcllerobbenu ancora di più 
maiuscoli e madornali ad l'argo ine alo do' vocaboli e delie 
frasi, che gli paiono errati. 

Udite bolle grosserie! — tfammilla — non gli 
garba perché la è veìzegnintivo o gli accarezzamenti ir- 
ritano la stizza ; — clwlc — gli sa di ruggine classica 
ed incocciasi a prò ibi ili, quantunque gli autorevoli Ac- 
cademici della Crusca, la Società Napoletana del Trama- 
ter, l'Alberti, il Fan fimi continuino ad ammetterla; quan- 
tunque il modernissimo eil illustre, poeta Zanella abbiala, 
non à guari, adoperata nel carme — Milton e Galileo — 
esclamando : 



Lei mansueta e di fratorac mirfì 
Immacolata attestano Tolosa 
E le valli del Rodano cruente 

Incontrasi ne' — [umidi convìvii — e vi arriccia il naso, 
siccome a vieta imbandigione, forse perchè egli cibasi 
di rifreddi; non vuol persuadersi che una cara fanciulla 
divenisse la — gioia — del padre, né che ella, in su i 
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quindici anni, fosse già — consueta — ni lavori di spola; 
niente gli va, e prava d'ogni cosa dispetto. Se 



.... il Genio di Francia, detersa la penna, 
S' eleva gigante sul mnrgin di Senna 
E spira nei Franchi vendetta dal ciel 

quella penna non doosi, con vieta sineddoche, intendere 
pel lutto elio è l'ala, .ma precisamente per la penna da 
scrivere; quindi si faccia chiosa a questo modo ; il Ge- 
nio di Francia dopo che avrà ben forbito colla pezzo- 
lina 1» pennueeia, d'oca o d' acciaio che sia, levasi di 
scranna e va difilato in trampoli altissimi lungo Senna 
a rinfocolare i suoi francesi contro que' Prussiani, che 
non sì chiameranno più col Monti ferocemente — Bo- 
russi — ma si meglio Alemanni. 

— Ah! mail sig. Giarelli (direte voi) o spaccia 
fiabe , o celie a sproposito ! — V'accerto io che parla 
sul serio : tant'è vero, che (preso a due mani il suo 
coraggio) impecorisce a predicarmi: = Sappia il Reg- 
giani che unicamente si permette di coniar vocaboli (a 
meno che non derii'insi da latina fonte) a'maestri sommi; 
c per ciò diede prova egli di solcnnissìma arroganza, 
quando non si fe'coscienza di stampare — pugnace — 
che non fu mai nostrale c né anche voce latina !.... 
Sì persuada infine (il sig. Lorenzo Reggiani di Guastalla) 
che l'Italia oggi addimanda rapsodi vigorosi! e non fra- 
schicri come luì.! eccetera, eccetera, eccetera. — 

Chiamatelo di grazia sul Mandosio ad imparare che 
— pugnax — è parola di bella o buona latinità, o vuol 
dire = agguerrito, atto a pugnare ; — 1 poscia condu- 
cetelo su tutti i vocabolari italiani e fategli a sapere che 
esiste — pugnace — anche in nostra lingua, e che un 
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certo indoli'" Armlo in un rotto (Mimino intitolato 
i),l„i«!-. rWA*a — foli w'»C-i' 



ho uno smttorollo vurcntffio. oscuro au 
ride, parlando ilei viilorosisainu Carlo H 



Tiratelo m line ( coi lesto barbassoro) sul diiiooaneKn 
t.uugluMonini .'.WiV. dp. Fontana 18i8j e pcr*uadi:tegli 
ebe — rapsodo ~ signilira declamatore e tjl Hata bq£- 
jar imprun'ialoir. non (jii pietì illustre, foni" ti vor- 

Ammomiclu. dicpru di mettersi a rrii.iart, 1 5 s'ac- 
quisti la ncccss.in.i ai»iorit-ì; 2. J coordini per bene le sue 
idee c tenga l'animo in c|uiclt. 3." cbi.n isca c segniti buona 
scuola; i. studii inculo clic la censura da Ini falla ad 
altri non si rivolga in lui medesimo. Altrimenti, per 
quanto e^li possa blaterare con chicchessia, non gli da- 
remo ascolto noi, fedelissimi a quel savio avviso dell'il- 
lustro poeti G- Prati -, 



Vivete, o Giovani rortesi. alle buone lettere, operdoi 
lumi se con questa diceria avessi abusato di voi. 



LORENZO BieCllNI 

Digita ed by Google: 



